
 
 
 
 
 
 
 

Il Safeguarding in un club sportivo che accoglie numerosi minori non è solo un adempimento normativo, ma 
rappresenta l'architettura etica e operativa su cui si fonda l'intera proposta educativa. In un contesto come il 
nostro, dove la centralità della persona e il benessere del bambino/a e del ragazzo/a sono prioritari, il 
Safeguarding diventa lo strumento per trasformare i valori in prassi quotidiane. 
Ecco i compiti e le funzioni più rilevanti, organizzati secondo le linee guida internazionali e nazionali (D.Lgs. 
36/2021 e successive modifiche): Definizione e Adozione del Modello Organizzativo 
Il club deve dotarsi di un   

1. Modello di Prevenzione e Controllo (o Modello Safeguarding) che sia scritto, condiviso e 
facilmente accessibile.  
 

2. Codice di Condotta. Deve definire chiaramente cosa è considerato comportamento idoneo e cosa no, 
sia per lo staff tecnico che per i dirigenti e i volontari. 
 

3. Analisi dei rischi: Identificare le situazioni potenzialmente critiche (trasferte, spogliatoi, comunicazioni 
digitali, utilizzo dei social media) e implementare protocolli specifici per mitigarle. 
 

Funzione di Nomina del Responsabile Safeguarding 
 

La nomina di una figura dedicata è il cuore del sistema. 
Competenze: Deve essere un soggetto terzo o comunque in grado di agire in autonomia, con 
competenze specifiche (legali, pedagogiche o di tutela dei minori). 
Reperibilità: Deve essere un punto di riferimento noto e raggiungibile per ragazzi, famiglie e 
collaboratori per segnalazioni, dubbi o supporto psicologico. 
 

4. Protocolli di Selezione e Verifica del Personale 

 
È fondamentale garantire che chiunque entri in contatto diretto con i minori sia una figura adeguata. 
Screening: Richiedere il Certificato del Casellario Giudiziale per chiunque lavori in modo continuativo 
con i ragazzi. 
Formazione continua: Non basta una selezione iniziale; il club deve promuovere una cultura della 
tutela. Gli allenatori e gli educatori devono partecipare a seminari specifici sul riconoscimento dei 
segnali di abuso (fisico, emotivo, negligenza o violenza digitale). 

5.  Gestione delle Comunicazioni e Tracciabilità 

Molti rischi oggi si annidano nel mondo digitale. 
Comunicazioni ufficiali: Stabilire che le comunicazioni tra tecnici e minori passino sempre attraverso 
canali ufficiali del club e, dove possibile, con la conoscenza dei genitori/tutori (evitando messaggi 
privati o contatti diretti non monitorati). 
 

 

 

 



 
 

 

 

 

Protocollo "Spogliatoio": Definire norme ferree sull'uso degli spazi comuni, limitando l'accesso agli 
adulti non autorizzati e garantendo la presenza di figure di riferimento qualificate. 

6. Sistema di Segnalazione e Gestione delle Crisi 

Il Safeguarding fallisce se non c'è una procedura chiara per gestire le segnalazioni. 
Whistleblowing: Creare un sistema sicuro, anonimo e protetto attraverso il quale chiunque (atleta, 
genitore, o altro staff) possa segnalare comportamenti inappropriati senza timore di ritorsioni o 
marginalizzazione. 
Gestione dei casi: Definire un protocollo di intervento immediato in caso di sospetto abuso, che 
preveda la sospensione cautelativa (laddove necessario) e la tempestiva segnalazione alle autorità 
competenti, tutelando innanzitutto la vittima. 

6. Monitoraggio e Cultura del "Gruppo" 

La funzione più alta è quella preventiva. 
Ascolto attivo. Inserire regolarmente momenti in cui i ragazzi possano esprimersi liberamente sul 
clima che vivono nel club (senza la presenza costante del tecnico). 
Coinvolgimento dei genitori: Il Safeguarding non è una barriera contro le famiglie, ma un patto di 
fiducia. È essenziale educare i genitori affinché diventino essi stessi presidi di tutela. 
Nota di riflessione: Nel nostro contesto — un "gruppo" sportivo che mette al centro la persona e 
l'educazione, come nel progetto “Arte Natura Sport” o nei “Flintstones” — il Safeguarding non 
deve essere visto come una "burocrazia" aggiunta, ma come la garanzia di protezione del nostro 
progetto educativo. Un ambiente in cui ogni componente si sente al sicuro è, per definizione, un 
ambiente in cui si impara e si cresce meglio. 
Per approfondire, dovremo verificare le linee guida specifiche emanate dalla  Federazione Italiana 
Rugby (FIR), che ha già definito direttive molto precise in materia di Safeguarding conformi alla 
normativa vigente. 

 

 


